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			L’Archivio dei Diari 

			Il Mondo di Qui

		

	
		
			A Luciana,

			fonte di ispirazione,

			anima eletta e dolce moglie

			con amore e gratitudine.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			PREFAZIONE

			Sono sufficienti poche pagine per rimanere affascinati da questo romanzo che, in prima istanza, sembra essere di fantasia.

			Il “Mondo di Qui”, titolo della prima parte della trilogia “L’Archivio dei Diari”, trova già nell’incipit immediata contrapposizione con l’Oltre Regno e le anime che lo abitano.

			Per ritrovarsi subito dopo in un villaggio di campagna di un tempo lontano dove cinque adolescenti, pieni di iniziative, condividono i loro giochi e progettano nuove avventure.

			Goffredo è il loro capo e Guerrieri il nome della loro banda.

			È un continuo mutare di scenari che coinvolgono e rendono partecipi agli eventi di quella comunità e alle vicende dei suoi personaggi; stupisce l’originalità dei loro nomi e di quello dei paesi e luoghi in cui vivono, al confine di una terra sconosciuta e preclusa agli umani.

			Di capitolo in capitolo il racconto si alterna tra terra e cielo, reale e irreale, Guerrieri e Guardiani; un ciondolo triangolare con tre cerchi al suo interno è il fil-rouge che introduce nel mondo spirituale dei Monaci Ereminiani e nei segreti della loro secolare raccolta di manoscritti.

			Tra “il Mondo di Qui” e “l’Oltre Regno” c’è “la Terra di Passaggio” in cui si avventurano e si perdono i cinque ragazzi disubbidienti, giovani che hanno violato la linea di confine oltre la quale non è consentito andare; una terra senza tempo e senza spazio dove i ragazzi e i loro soccorritori dovranno affrontare gli imprevisti di un luogo sconosciuto e considerato “senza ritorno”.

			Qui termina il primo libro e subito si percepisce l’attesa del secondo capitolo.

			Libro di fantasia o specchio del nostro vivere, talvolta oltre il confine che divide il bene dal male… ma questa sarà un’altra storia.

			Roberto Filipello

		

	
		
			PROLOGO

			Scese il silenzio e tutto tacque nell’Oltre Regno.

			Come ogni notte ci si preparava alla discesa delle Anime; il cielo era completamente sgombro da nubi e milioni di stelle luccicanti tappezzavano quel solenne manto blu scuro che tutto ricopriva e proteggeva.

			Tutti gli esseri viventi e la natura stessa erano in attesa di assistere all’evento, era per tutti come se fosse la prima volta; solo il vento avrebbe dolcemente accompagnato come sottofondo quel magico rito che si perpetrava dall’inizio dei tempi.

			E fu così che il cielo si aprì e discese una colonna di luce intensa e abbagliante, che si diresse verso un maestoso edificio che si trovava sull’unica isola del Grande Lago del Riposo.

			Nel frattempo, i Guardiani circondarono il luogo come a proteggerlo e Anaikul, il Capo dei Guardiani, volò sul tetto piano dell’edificio per controllare se la botola era correttamente aperta.

			Quell’edificio era l’Archivio dei Diari.

			 

		

	
		
			PARTE PRIMA - IL MONDO DI QUI

			 

		

	
		
			1

			“Ragazzi, ho un’idea” disse perentorio Jaco “e se andassimo a fare qualche scherzo all’Orbo? Sapete benissimo che quel tizio ci casca sempre, così ci facciamo quattro risate”.

			“Ma no, basta andare da lui, dobbiamo cambiare obiettivo”, sottolineò Cilindro, “altrimenti poi rischiamo di fare sempre le stesse cose”.

			“Dai, fuori altre idee”, ribatté Frida mentre con un taglierino era intenta a spuntare un pezzo di legno per ricavarne una punta aguzza.

			“L’Orbo lo prendiamo sempre di mira, ormai sa che siamo noi”, disse Aria con fare timoroso, “e poi è vero che è cieco da un occhio, ma dall’altro ci vede per due e se s’arrabbia, credetemi, fa paura con quel ghigno e quella bocca sottile”.

			“Cosa dici di fare Goffredo?”, implorò Jaco ormai annoiato, “non possiamo stare qui senza progettare una delle nostre sortite”.

			Goffredo aveva ascoltato in silenzio il pensiero dei suoi amici di combriccola e non poté fare altro che condividere ed approvare l’idea di un cambiamento. Diresse il suo sguardo verso il cielo, fuori dalla finestrella del loro rifugio, come a cercare un aiuto, una risposta che in quel momento non era in grado di trovare. Non voleva deludere i suoi amici, amici da sempre, lui che era considerato il capo; da lui ci si aspettava sempre una trovata, un’idea, un’intuizione.

			Goffredo era un ragazzo di quindici anni, adulto nel fisico ma anche nell’animo, provato da un’infanzia non facile, fatta di stenti e difficoltà; come molti abitanti del villaggio di Graamud la sua famiglia era dedita all’agricoltura ed in parte ad un piccolo allevamento di ovini.

			Sin dalla più tenera età suo padre lo aveva messo ad accudire gli animali, a pulire la stalla, a recuperare il letame utile per concimare il terreno, dove coltivavano per lo più insalate e zucche; quella terra che sua madre aveva dapprima arato, seminato per poi raccoglierne i frutti, spaccandosi la schiena così da invecchiare ancor prima del tempo.

			Aveva comunque imparato a scrivere e a leggere, un’istruzione di base che veniva garantita a tutti gli abitanti del villaggio, ed era dotato di una spiccata intelligenza e una capacità di analisi fuori dal comune, che gli avevano garantito stima e rispetto dai suoi amici.

			Graamud gli stava stretto, un po’ come a tutti del resto; quel villaggio steso su un falsopiano a ridosso di alcune alte colline era per lui un limite, si sentiva imprigionato, imbrigliato tanto da desiderare più volte di fuggire, di andare lontano, di vedere cosa c’era oltre quelle colline.

			Non era concesso a nessuno di avventurarsi oltre quella barriera verde costellata di ripidi e taglienti spuntoni di roccia, vere e proprie falesie che si gettavano in un mare di boschi di leccio che ricoprivano le alture.

			Graamud si trovava quasi al confine di quel territorio che la gente chiamava il Mondo di Qui; una breve distanza lo separava da una zona da tutti ritenuta misteriosa e pericolosa.

			Spesso le colline di confine erano sovrastate da cupe e minacciose nubi di un colore grigio plumbeo, che però raramente scendevano a valle a portare pioggia; gli anziani del villaggio dicevano che erano state create da Zedrus, un essere mitologico che aveva il potere di cambiare la morfologia della terra e che viveva sotto di essa, nelle sue viscere.

			“Allora Goffredo, che si fa?” chiese Frida interrompendo d’un tratto il silenzio che era calato nella piccola baracca allestita come rifugio.

			“Stavo giusto riflettendo su cosa fare e sulla necessità di trovare qualcosa che appaghi la nostra sete di avventura”, intervenne Goffredo riportando lo sguardo verso i suoi compagni, “credo che dobbiamo porci obiettivi sempre più audaci, magari anche al di fuori di questo noioso villaggio”.

			Aria lo guardò preoccupata, “Mi raccomando amici, vediamo di non incasinarci, di non rischiare, siamo ancora tutti ragazzi e dobbiamo pensare di non dare preoccupazioni alle nostre famiglie”.

			“Uffa Aria, dai, un po’ di vita” sentenzio Jaco mentre Cilindro accennava la sua approvazione con la testa. 

			“E poi semmai dovremmo essere noi a preoccuparci per i nostri genitori e non tu che non li hai” esordì Frida in modo brusco e fuori luogo.

			“Frida, per favore, sii più delicata con Aria, quello che le hai appena detto la fa soffrire e lo sai” intervenne Goffredo richiamandola con severità.

			“Scusami amica mia, non volevo mancarti di rispetto, credimi, sono stata proprio inopportuna e maleducata” disse Frida prendendole le mani nelle sue.

			“Tranquilla Frida, è che... beh, mi manca molto non avere i genitori, non sapere chi sono, dove sono e se ci sono ancora, allora penso ai vostri e alla fortuna che avete di poterli vedere, starci insieme, ricevere le loro attenzioni, i loro abbracci, i sorrisi e, perché no, anche i loro richiami... tutto questo mi manca, scusatemi”.

			Aria era una ragazzina di dodici anni, minuscola per la sua età ma sveglia, talvolta silenziosa, dolce e armoniosa, con degli occhi enormi e di un colore indefinito, che giocando con la luce erano in grado di cambiarne la tonalità.

			La signora Lisbhet, anziana insegnante del villaggio ora a riposo, si era presa cura di Aria e le aveva dato un giaciglio ed un posto dove stare; Aria ricambiava la gentilezza e la dolcezza di mamma Lisbhet, come era solita chiamarla, facendole un po’ di lavori, accudendo la casa, facendo la spesa e tenendo un piccolo orto, che era pur sempre fonte di cibo e sostentamento.

			Aria era stata abbandonata appena nata davanti alla porta della canonica dove la trovò proprio la Signora Lisbhet attirata da un prolungato vagito mentre rientrava verso casa. Non si riuscì ad accertare chi fosse stato a lasciare quel piccolo essere dentro un cesto di vimini; l’ipotesi più plausibile e ricorrente era che fosse stata abbandonata da qualcuno che faceva parte di un piccolo gruppo di saltimbanchi che in quei giorni erano in paese.

			Fu così che l’anziana maestra se ne prese carico e la adottò, una volta accertato che nessuno aveva reclamato quella trovatella. 

			Si strinsero tutti intorno ad Aria per farle sentire quanto tenevano a lei, alla sua amicizia e quanto era importante per loro condividere qualsiasi cosa tutti insieme; la piccola creatura, come Jaco la soprannominava, si commosse e li ringraziò dicendo che, unitamente a mamma Lisbhet, loro erano la sua famiglia.

		

	
		
			2

			La notte passò serena dispensando un sonno ristoratore ai Guerrieri. Così amavano definirsi i cinque ragazzi, era un nome che dava a loro coraggio e importanza, li faceva sentire forti e, sempre secondo loro, incuteva un certo timore a chi li conosceva.

			Durante la breve pausa pranzo e prima di ritornare alle loro occupazioni i ragazzi erano soliti ritrovarsi velocemente per decidere quale sarebbe stato il loro bersaglio quella sera; fu Cilindro ad avanzare un’ipotesi e fece il nome del signor Blastar, soprannominato “lo gnomo” per quel suo aspetto minuto e ridicolo.

			“Si potrebbe fare una visitina al suo granaio, dove tiene anche due bellissimi cavalli da tiro possenti ma docili e magari mangiarci un po’ delle carrube dei suoi alberi” propose Cilindro, “che ne dite?”

			“Buona idea!” affermò Jaco seguito poi da Frida “Questa volta mio caro Cilindro l’hai azzeccata”.

			“Quante volte vi ho detto di non chiamarmi Cilindro, sapete che non mi piace il mio nome” sottolineò infastidito, “Indro, il mio nomignolo è decisamente più gradevole, quindi per favore usatelo, grazie”.

			Cilindro, o meglio, Indro non aveva mai accettato quello strano nome che suo padre, con insistenza, volle dargli, un nome che in famiglia aveva creato qualche dissapore fra loro due.  

			Sua madre venne a mancare pochi anni prima a causa di un fatale incidente occorsole mentre si apprestava a guidare il calesse; una ruota cedette sotto il peso della legna che trasportava proprio mentre sua madre stava affrancando il carico, restando così schiacciata dal pesante carico.

			Fu una terribile perdita per lui e per suo padre; non c’era sera che il ragazzo, rannicchiato nel suo letto, non pensasse a sua madre e non si lasciasse andare ad un lungo pianto.

			Cilindro aveva quattordici anni, di corporatura longilinea, capelli neri fluenti ed uno sguardo vispo, sempre “sul pezzo” come amava asserire; aveva una capacità innata di risolvere i problemi matematici e di orientamento, tanto che nel villaggio spesso la gente lo interpellava per potere avere indicazioni su come orientarsi leggendo il firmamento.

			Prima di salutarsi per ritornare ai propri doveri Goffredo confermò che quella sera si sarebbero trovati alla loro tana e avrebbero studiato e deciso il piano per fare visita al granaio del Signor Blastar.

			Quel giorno la calura era insopportabile e il sole sembrava calare su tutti gli abitanti e gli animali di Graamud come una scure bollente; chi poteva cercava ristoro nell’acqua dell’unica fontanella del paese che era nella piazza della Chiesa pompando con vigore affinché l’acqua sgorgasse dal rubinetto.

			Lavorare nei campi era già di per sé un’attività dura, stancante, che richiedeva un impegno fisico non indifferente, ma quel giorno fu veramente difficile per tutti, tant’è che alcune persone anziane, stremate dalla fatica, furono assistite e trasportate all’ombra di qualche albero o dentro una stalla per poter riprendere fiato e poi rinfrescate con abbondante acqua sul capo.

			Anche per Wighot era difficile, se non impossibile, trovare pace.

			Ma lui ormai aveva dimenticato cosa volesse dire pace visto che la sua esistenza non gli aveva portato altro che disgrazie e sofferenze.

			Viveva isolato da tutti, si era costruito un piccolo rifugio con pochi pezzi di legna, una vecchia porta recuperata, una finestrella, un tetto spiovente fatto di fascine arrotolate ed intrecciate; all’interno vi era un piccolo tavolo, una vecchia sedia ed un giaciglio dove dormire.

			Alcuni abitanti del villaggio ritenevano che fosse strano o che fosse addirittura pazzo, altri un misantropo intrattabile, altri ancora un barbone che vivacchiava alle spalle della comunità; durante il giorno vagava qua e là nel paese in totale solitudine, non chiedeva elemosina, ma talvolta si prestava a fare piccoli lavoretti che altrimenti nessuno avrebbe fatto, quel poco che gli serviva per racimolare qualche soldo per comprare un pezzo di pane nero, della carne salata e un tozzo di formaggio.

			Ma la maggior parte dei suoi guadagni, miseri guadagni, li spendeva per acquistare carta, inchiostro, e olio per la sua lampada; sapeva leggere e scrivere ed aveva una cultura di tutto rispetto; lo sapeva molto bene il prete di Graamud che spesso se lo trovava accovacciato ai piedi dell’abside, di fronte alla canonica, intento a scrivere su un libretto che portava sempre con sé. 

			Quando era in giornata Wighot amava dialogare, anche amabilmente, con il prete che riteneva l’unica persona del villaggio in grado di capire e di sostenere una discussione; conosceva il latino ed il greco, disquisiva di temi liturgici, teologici ma anche filosofici, tant’è che Padre Claus più volte tentò di farsi raccontare qualcosa di lui, della sua vita, del suo passato ma senza mai riuscire a scucire una parola in più  che non fosse in tema con il motivo del dialogare.

			Wighot era un uomo alto, sulla quarantina, con lunghi capelli castani tenuti a coda di cavallo, una barba folta, due occhi grigi e profondi; la corporatura denotava una certa prestanza fisica, ma era sempre nascosta da una lunga veste arrotolata in vita. 

			Portava calzari intrecciati, una vecchia borsa a tracolla, dei guanti senza dita, una collana di cuoio con attaccato un ciondolo di metallo di forma triangolare con tre cerchi intrecciati al suo interno; spesso quando si trovava seduto dietro l’abside della Chiesa lo teneva stretto nella mano destra e chiudeva gli occhi come a voler creare un intimo rapporto con quel ciondolo.

			Il primo ad arrivare nel rifugio fu Jaco seguito, un paio di minuti dopo da Cilindro e Aria; si sistemarono all’interno, si sedettero a cerchio e cominciarono a raccontarsi come avevano trascorso la giornata.

			Tutti erano accaldati e stanchi, ma impazienti di fare visita al granaio del Signor Blastar.

			In quel mentre entrarono Goffredo e Frida che si sedettero con i loro amici.

			“Bene, Guerrieri siete pronti? Ci attendono i cavalli da tiro e soprattutto i carrubi di Blastar” esordì Goffredo “Ma dobbiamo stare attenti perché il personaggio è sveglio e porta sempre con sé quello scudiscio che sa usare molto bene e che, in tutta onestà, nessuno di noi vorrebbe provare sulla propria pelle, giusto?”.

			“Dobbiamo studiare una tattica attenta e muoverci con cautela, senza fare rumore e senza spaventare i cavalli” aggiunse Goffredo attirando a sé l’attenzione dei suoi compari, in particolare quella di Frida che non nascondeva un debole per lui.

			Frida era una bella ragazza, appena quattordicenne, con un fisico magro ma ben formato, occhi verdi e capelli castano scuro cortissimi che le davano un aspetto un po’ mascolino; ma del resto lei era mascolina, non aveva l’incedere ed il portamento di una femmina, tutt’altro, si muoveva come un maschio, correva più forte degli altri ragazzi, con i quali spesso si era battuta anche in altri tipi di gare, come ad esempio braccio di ferro, tiro alla fune.

			Aveva fatto a botte con alcuni di loro e molti se ne ricordavano ancora, come si ricordavano della sua grande capacità di tirare i sassi con una tale precisione e potenza che lasciava tutti a bocca aperta.

			Anche Jaco aveva provato a fare a gara con lei ma non era mai riuscito a batterla; i suoi tredici anni, il suo fisico, la sua freschezza atletica non erano serviti.

			Ma su una cosa Jaco era imbattibile: era fortunato. Possedeva una fortuna sfacciata e nessuno voleva giocare con lui a carte o a dadi o a cercare quadrifogli, non ce n’era per nessuno; era incredibile, camminava per strada e trovava un soldino, andava a pesca e prendeva pesci più di tutti, se scommetteva aveva la meglio.

			“Allora miei prodi avviamoci, l’avventura è fuori che ci aspetta” così Goffredo diede il là dopo che avevano trovato il modo migliore per entrare nella proprietà di Blastar senza farsi vedere e senza destare sospetto.

			Lungo il breve percorso che li portava dal loro rifugio al granaio si imbatterono in Wighot che taciturno camminava dall’altra parte della strada; con il suo sguardo profondo ed indagatore li guardò, li scrutò tanto che i ragazzi si strinsero l’un l’altro e a capo chino affrettarono il passo.

			“Avete visto Wighot” disse Aria, “quell’uomo mi mette soggezione, quasi paura con quel suo viso affusolato e con quella cicatrice che gli attraversa l’occhio”. 

			“Hai ragione” sottolineò Cilindro e anche Jaco, “sembra burbero, poi dicono che è matto”. 

			“Non dovete credere a quello che dice la gente” sentenziò Goffredo, “l’apparenza talvolta è ingannatrice, credetemi”. “Mio padre ha saputo dal prete che è un uomo di cultura, intelligente, certamente solitario e schivo, non affabile ed aperto al prossimo, ma si dice di animo eletto”. 

			“Sarà amico mio, ma il suo aspetto mi lascia intimorita e quindi guardinga” disse Frida, che peraltro aveva sempre dimostrato di non avere paura di niente e di nessuno.

			Arrivati nei pressi del granaio si voltarono indietro per vedere se Wighot era ancora lì ad osservarli; non c’era più traccia di lui, si lasciarono alle spalle quel falso problema e si addentrarono furtivamente, in punta di piedi all’interno dell’edificio. 

			Di Blastar non c’era traccia alcuna, i cavalli erano intenti a mangiare un po’ di biada e così si diressero verso la fine del granaio dove si sarebbero presumibilmente trovate le cassette con i carrubi. 

			Con grande gioia trovarono i frutti in bella mostra e, guardandosi con evidente soddisfazione, cominciarono a gustarsi quel sapore dolciastro, che vagamente ricordava il cacao e che tanto piaceva a loro, soprattutto dopo una dura giornata di lavoro che aveva propiziato un appetito che doveva essere placato.

			Che delizia, tutto quel ben di Dio era nelle loro mani, ma dovevano stare attenti a non esagerare e a non lasciare tracce evidenti della loro presenza; così fecero diversi assaggi prendendo i carrubi da diversi cesti e non da uno solo in modo che il signor Blastar non potesse accorgersi.

			Goffredo aveva portato una borraccia d’acqua che decise di dividere con i suoi amici mentre Frida aveva sempre con sé il taglierino che sarebbe stato utile ad aprire il frutto e gustarne la polpa.

			Jaco si alzò e con fare soddisfatto si portò le mani sullo stomaco “Ragazzi, che pacchia e che bontà, adoro i carrubi, specialmente se sono gratis” e tutti si misero a ridere, “Verissimo” soggiunse Cilindro, “ringraziamo il nostro benefattore, il signor Blastar!!”.

			Jaco nel mentre si appoggiò alla parete, mise le gambe intrecciate e le mani in tasca, ma ad un tratto senti che qualcosa gli stava toccando un piede e spaventato fece un saltello che a sua volta spaventò un topolino che era uscito da un grosso foro ai piedi della parete.

			Tutti si misero a ridere e a prenderlo in giro per il fatto che Jaco odiava i topi; non li sopportava, era più forte di lui, che ci poteva fare.

			“Ecco da dove è uscito Jaco, lì, proprio dietro quella cesta di carrubi” annotò Frida, “prova a mettere una mano dentro, magari ce ne sono altri, o hai paura?” concluse sorridendo.

			Jaco la guardò di traverso, non ci pensava neanche di andare ad indagare, chissà cosa ci poteva essere dentro lì.

			Mentre i ragazzi sorridevano ancora per la piccola disavventura occorsa al loro amico, Goffredo diresse il suo sguardo verso il buco da dove era uscito il topo e notò qualcosa che attirò la sua attenzione; decise di avvicinarsi, si chinò e lentamente introdusse la sua mano sino a sentire qualcosa di metallico.

			“Guerrieri, qui c’è qualcosa” disse attirando l’attenzione di tutti, “con le punta delle dita mi sembra di toccare un piccolo oggetto metallico” e si mise a pancia in giù per potere introdurre una parte del braccio e afferrare l’oggetto. “Eccolo, l’ho preso!!”.

			Era una scatola di rame minuta, chiusa in maniera approssimativa da una corda; decisero di non aspettare, aprirono subito il piccolo contenitore tanta era la curiosità.

			Al suo interno trovarono un ciondolo di forma triangolare con tre cerchi al suo interno, con legato un pezzo di cuoio a sua volta chiuso con un nodo in tessuto come a proteggere qualcosa che probabilmente conteneva. 

			I ragazzi decisero di portare con sé il ciondolo e di controllare nel loro rifugio se il rotolo di cuoio contenesse qualcosa.

			Una volta arrivati e in preda all’eccitazione si sedettero in cerchio e chiesero a Goffredo di aprire quel piccolo rotolo attaccato al ciondolo.

			Mentre Goffredo, nel silenzio generale, si apprestava ad aprire il cilindro di cuoio, nelle loro menti affiorarono tante domande: di chi sarà, a cosa serve, chi l’ha messo lì, il signor Blastar ne era al corrente, ora che non è più nel suo granaio che succederà, che cosa stavano rischiando.

			Goffredo tolse il laccio che poi si sbriciolò in più parti da quanto era vecchio e lentamente iniziò a srotolare il cuoio, mentre tutti erano intenti a vedere cosa avrebbe potuto nascondere. 

			Con grande stupore apparve un piccolissimo rotolo di carta ormai ingiallita dal tempo, sembrava una pergamena.

			“Magari è una mappa del tesoro” disse Jaco in preda all’eccitazione. Goffredo con estrema cura e delicatezza srotolò la piccola pergamena e notò che c’erano scritte delle parole in una lingua a loro sconosciuta.

			[image: ] [image: ] [image: ]

			Solo poche parole si potevano leggere, mentre il resto di quel breve testo era ormai illeggibile; il tempo aveva cancellato gran parte dello scritto. Che cosa avevano mai trovato e cosa significavano quelle parole? 
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			Il suo cuore batteva a mille, aveva il fiato corto e le sue gambe a furia di correre cominciavano a dolere, tutto il suo corpo era in uno stato di tensione tale che gli sembrava di non riuscire ad averne il controllo.

			La sua mente era offuscata a tal punto da non essergli d’aiuto in quel momento dove invece avrebbe avuto bisogno di tutto il controllo possibile.

			Temeva che i Guardiani lo avrebbero trovato e raggiunto, temeva il loro giudizio e, soprattutto, temeva che poi si sarebbe trovato al cospetto di Anaikul il Giusto a dare spiegazione di quel suo atto di disobbedienza.

			Trovò un piccolo anfratto nella roccia e decise di entrare per nascondersi, aveva bisogno di riposare, oltre che di capire come fare per fuggire da quel luogo sottraendosi alla ricerca dei Guardiani.

			Forse sarebbe stato tutto vano, ma doveva comunque tentare di mettersi in salvo, ma non aveva né la forza né la lucidità per proseguire e ciò rendeva necessario riposare.

			Una volta entrato in quella piccola umida cavità e posizionato all’ingresso qualche fascina verde per celarne l’accesso alla vista, si accovacciò e chiuse gli occhi tentando di recuperare un po’ di forze per pensare come uscire da quella situazione.

			Sapeva che ogni cosa in quel luogo aveva occhi per vedere e orecchie per sentire, sapeva che in nessuna parte di quella Terra ci si poteva ritenere al sicuro, sapeva che prima o poi lo avrebbero trovato e portato dinnanzi al Giudizio.

			Mentre stava riflettendo avvertì che qualcosa alle sue spalle si stava muovendo; era appoggiato alla parete della cavità e si accorse che la roccia cominciava a deformarsi, a mutare velocemente sottolineando il cambiamento con cupi rumori e sempre più inquietanti vibrazioni.

			Una parte della roccia tentò di bloccargli il braccio destro mentre dal basso soffitto cominciarono a staccarsi pezzi sempre più grossi, uno dei quali lo colpì sul collo del piede sinistro procurandoli un lancinante dolore.

			Con una smorfia di dolore riuscì a liberarsi dalla presa e si lanciò fuori da quel piccolo rifugio; si mise a correre a perdi fiato nonostante il dolore che avvertiva al piede e un profondo taglio che la roccia aveva lasciato sul suo braccio destro.

			Stava perdendo molto sangue che tentò di tamponare con una improvvisata fasciatura.

			Si accorse che tutto intorno a lui aveva vita propria; il terreno sul quale correva, gli alberi e la vegetazione che lo circondavano, le rocce di quelle alte falesie che facevano cadere di continuo pietrisco rendendo sempre meno agevole la sua fuga. 

			Ma verso dove? 

			Il cielo era diventato livido ed era solcato da lampi, i tuoni si mischiavano con i lamenti delle rocce e con il sibilo di un vento gelido; le fronde degli alberi e i rami bassi sembravano fruste che gli si avventavano contro, le radici si sollevavano e come serpenti attraversavano il sentiero facendolo inciampare e cadere più volte.

			Ormai il terrore si era impossessato di lui e non faceva più caso a dove andava, a dove si dirigeva.

			Con le braccia protese in avanti per tentare di proteggersi dai rami, che sospinti dal forte vento lo stavano flagellando, continuò a correre; ogni tanto, istintivamente, si girava per vedere se qualcuno o qualcosa lo seguiva pur sapendo benissimo che il pericolo poteva arrivare da tutte le parti.

			E così fu. 

			Lo stato di tensione nel quale si trovava, la vista ormai annebbiata e la stanchezza che gli aveva tolto del tutto la capacità di valutare eventuali pericoli lo avevano portato in fondo ad un sentiero senza sbocco.

			Un’alta parete ricoperta di vegetazione e rampicanti si ergeva di fronte a lui sbarrandogli la strada. Era troppo alta e ripida per potere pensare di scalarla, e poi non aveva neanche le forze per poterlo fare, così si girò e si appoggiò alla parete tentando di capire cosa fare, dove andare.

			Fu allora che i rampicanti lo bloccarono dapprima avvinghiandogli le gambe e poi le braccia. Urlò e tentò un estremo gesto per potersi liberare; se solo fosse riuscito a prendere il grosso coltello che aveva nella sua borsa a tracolla avrebbe potuto tentare di liberarsi, ma non gli fu possibile, ormai era completamente bloccato. 

			Non aveva scampo.

			Alzò lo sguardo e di fronte a lui si materializzò un’ombra nera, che minacciosa si avvicinava portando con sé un odore acre, pungente e un costante, lugubre lamento. Era terrorizzato, avrebbe voluto gridare, ma non gli usciva la voce, non riuscì ad avere la ben che minima reazione. Ad un tratto l’ombra si aprì mostrando un vortice che cominciò a girare sempre di più vorticosamente, tanto da risucchiare parti di vegetazione e pietre con estrema facilità. 

			E in un attimo gli fu addosso e lo inghiottì.

			Wighot si ritrovò seduto sul suo giaciglio ad urlare in preda al terrore con gli occhi colmi di lacrime; si guardò attorno e si rese conto che era a casa sua. Era stato un terribile incubo, uno dei tanti incubi che riempivano le sue notti e che da ormai tanto tempo non gli davano pace; con la mano sinistra strinse il suo ciondolo e con la destra si fece il segno della croce, fino a che questi piccoli gesti lo aiutarono a riprendersi da quello spavento.

			Prese un sorso d’acqua dalla brocca che aveva lasciato sul piccolo tavolo, poi non contento se ne versò un po’ sul capo e sul viso, aveva bisogno di rinfrescarsi; lentamente il respiro ritornò normale ed anche il suo corpo cessò di tremare.

			Si alzò e si mise seduto, sapeva che quella notte non sarebbe riuscito a chiudere occhio e l’unica cosa che lo avrebbe aiutato a recuperare un minimo di serenità sarebbe stato aprire il suo quaderno e scrivere. 

			Scrivere gli donava pace.

			Accese la lampada ad olio, aprì il suo diario, prese la boccetta dell’inchiostro, la penna e prima di iniziare a scrivere guardò fuori dalla finestra; quella notte la luna dava spettacolo, la sua luce infondeva serenità e gli donò la forza di un sorriso.

			Era uno di quei momenti in cui tutta la sua esistenza gli passava davanti, ricordi si accavallavano fra di loro, poi volti e nomi, accadimenti, momenti di serenità e di dolore; il suo percorso sin qui non era certo stato facile ma, al contrario, tortuoso e complesso. Chissà cosa avrebbero pagato gli abitanti di Graamud per sapere chi era, per conoscere le sue origini, da dove arrivava e perché si comportava in maniera distaccata e solitaria.

			Pensò che avrebbero dovuto farsene una ragione, compreso Padre Claus, non avrebbe mai detto nulla a nessuno, doveva restare un segreto e non che lo volesse per un suo sfizio, ma perché non gli era consentito. Aveva fatto una promessa, una solenne promessa.

			Certe volte pensava che poter parlare con qualcuno, raccontare di sé stesso, del suo cammino sarebbe stato un aiuto, una valvola di sfogo; raccontare ad un’altra persona quello che gli era successo lo avrebbe aiutato a sentirsi più leggero, forse anche a capire perché la sua vita lo stava mettendo così a dura prova. Ma sarebbe mai riuscito a trovare qualcuno in grado di comprendere, soprattutto in grado di credere alla sua storia?

			Forse Padre Claus, il bravo prete e parroco del villaggio; non certo un prete qualsiasi, ma un vecchio priore che aveva lasciato volontariamente la ricca Abbazia di Luckaren, nei lontani territori di Dazh, per trasferirsi in quel piccolo borgo ai confini del Mondo di Qui per seguire e dare conforto alle poche anime che ivi abitavano.

			Era un uomo di grande cultura umanistica oltre che teologica, sapeva di latino e greco, con lui poteva disquisire di qualsiasi argomento ed era, come aveva avuto occasione di sperimentare, un profondo conoscitore dei misteri dell’aldilà, o come soleva asserire, dell’Oltre Regno.

			Anche per Padre Claus confrontarsi con Wighot era un piacere, lasciare ogni tanto i problemi quotidiani della popolazione per immergersi in appassionate discussioni lo rendeva felice e lo riportava alla vita dell’Abbazia, riconosciuta da più parti come un importante luogo di cultura dove periodicamente teologi e uomini di scienza si incontravano a dibattere su temi di varia natura. Il vecchio priore era incuriosito dalla sua stranezza dal suo essere misantropo e schivo, pur essendo una persona intelligente e colta. E chissà cosa pensava del ciondolo che Wighot portava sempre con sé e che spesso teneva in mano, anche quando discutevano; quel ciondolo lo incuriosiva, sentiva che doveva avere un significato particolare.

			“Sicuramente”, pensava dentro di sé, “costui nasconde qualcosa, non è un uomo qualunque e ha segni sul corpo che portano a pensare che sa d’armi e di battaglie.”, riferendosi non solo alla cicatrice che gli attraversava un occhio, “E poi parla correttamente latino e greco e chissà cos’altro; conosce le liturgie, le sacre scritture, sa di citazioni ed aforismi e poi… e poi quel ciondolo che porta sempre con sé e che spesso tiene nella propria mano anche quando discutiamo, quel ciondolo che ho come l’impressione di aver già visto ma che non riesco a contestualizzare”.

			Padre Claus aveva una sorta di morbosa attenzione nei confronti di quel ciondolo, spesso si trovava a pensare a quel segno triangolare ed ai tre cerchi intrecciati al suo interno; era sicuro di avere già visto quell’immagine, gli ricordava qualcosa, qualcosa che aveva forse visto sui libri antichi nella biblioteca dell’Abbazia. “Ah, se potessi essere ancora lì, all’interno dell’Abbazia, sicuramente potrei fare ricerche sui vecchi manoscritti o confrontarmi con l’Abate Proteus, di sicuro ne verrei a capo ed a quel punto qualcosa di Wighot e del suo comportamento mi sarebbe più chiaro”.

			Wighot aveva ben chiaro che il priore era interessato a quel pendaglio, tant’è che spesso lo nascondeva sotto la veste in modo che il vecchio padre potesse distogliere lo sguardo durante le loro discussioni. 

			Aveva anche intuito che con molta probabilità qualcosa univa le loro esistenze e questa sensazione talvolta faceva crescere in lui il desiderio di parlargli e di lasciarsi andare raccontando del suo passato. Ma aveva fatto una promessa che voleva, doveva mantenere, anche se il peso che portava era un macigno, molto spesso insopportabile e doloroso.

			Uscì dalla sua baracca e guardò la luna piena che rischiarava la notte e si fece accarezzare da una dolce brezza che rinfrescava il suo corpo. Guardò il cielo stellato mentre la solitudine si impossessò di lui e la sua mano sinistra toccò la parte alta del suo braccio destro; fu allora che si accorse che le dita della mano erano umide, come se avessero toccato un liquido caldo. 

			Era il suo sangue che sgorgava da quella ferita. 

			Allora l’incubo che aveva vissuto era stato più reale di quanto potesse pensare.
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			Anche per i ragazzi quella notte non fu facile prendere sonno.

			Tutti, e ognuno a modo suo, avevano trascorso le ore a fare congetture su quel particolare ciondolo e, soprattutto, su cosa significavano quelle parole che avevano visto su quella vecchia pergamena racchiusa in un piccolo rotolo di cuoio.

			Jaco era convinto che quel vecchio pendaglio servisse a qualcosa e che le parole non erano altro che una parte di un testo che racchiudeva indicazioni che avrebbero portato i Guerrieri ad impossessarsi di un tesoro; dovevano solo decifrare la scritta, capirne il significato ed il gioco era fatto.

			Aria invece, come suo solito, rimaneva molto guardinga e temeva che il ciondolo e la pergamena racchiudessero dei pericoli e che forse sarebbe stato meglio informare qualche adulto del villaggio di questo loro ritrovamento; tenere quanto trovato per loro significava correre il rischio che un domani il legittimo proprietario sarebbe venuto a conoscenza del fatto, rischiando così denunce e forse anche la prigione.

			Al contrario Frida, distesa sul suo giaciglio mentre armeggiava con il suo inseparabile temperino, vedeva in quel loro ritrovamento la possibilità di pianificare una “vera” avventura, qualcosa di impegnativo che magari li avrebbe portati lontano da Graamud, da quel paese così piccolo e noioso per lei. 

			Pensava a Goffredo al quale, tutti d’accordo, avevano lasciato l’incombenza di tenere sia il pendaglio che la vecchia pergamena; avrebbe voluto essere con lui per potere insieme riflettere ma anche fantasticare sulla natura dello scritto e l’utilità del ciondolo.

			Nel frattempo Goffredo nella sua stanza, incapace di stare disteso e fermo, continuava a camminare avanti e indietro in preda ad una forte agitazione dovuta anche al fatto che i suoi amici gli avevano lasciato i due oggetti e ne avvertiva la responsabilità. 

			“Dunque, abbiamo un gingillo, direi un po’ strano, ed una vecchio pezzo di carta con riportato un breve scritto in una lingua sconosciuta” ripassava a voce bassa perché lui aveva bisogno di sentire i suoi pensieri. “Ora, non conosciamo il significato del ciondolo” pensò “e poi c’è la vecchia pergamena con quelle parole, che certamente fanno parte di una frase definita, ma che noi non siamo in grado né di capire né tantomeno di completare”. Era in effetti ben poca cosa sulla quale iniziare a ragionare, certamente le informazioni che potevano estrapolare erano insufficienti per dare un quadro attendile per poi indirizzare la loro ricerca. “Comunque sono certo che quel pendaglio racchiude un significato importante unitamente alla pergamena e quindi dobbiamo assolutamente impegnarci per la soluzione del mistero”.

			Mentre ragionava fra sé, sentì bussare alla porta della sua stanza. “Goffredo, tutto bene? Con chi ce l’hai?” disse sua madre con tono preoccupato, “È quasi l’alba, figlio mio, ed è tutta la notte che cammini avanti e indietro”.

			“Scusa madre mia, non riesco a dormire, ma sto bene non ti preoccupare” disse per tranquillizzare l’anziana mamma, “ora mi sdraio e vedo di dormire un po’, visto che ci aspetta una dura giornata”. 

			“Come sempre figliolo, come sempre” rispose sua madre.

			Per sua madre Pizia e per suo padre Adelmo, lui rappresentava l’unico bene vero, al quale avevano donato tutto l’amore possibile e al quale avrebbero voluto dare una vita più agiata e serena; ma così non era stato e il giovane Goffredo si era trovato sin dalla più tenera età a lavorare duramente dando un contributo importante al sostegno della famiglia.

			Quella vita lo aveva sin da subito forgiato sia nel corpo che nell’animo, lo aveva fatto diventare adulto e uomo velocemente, seppure fosse pervaso dallo spirito allegro e gioviale classico di un ragazzo di quindici anni.

			Si distese sul letto portando con sé gli oggetti, entrambi racchiusi nel piccolo borsello che era solito tenere legato in vita con una spessa e resistente corda. Fissò il soffitto e si lasciò prendere da mille domande, da mille supposizioni sino a quando i suoi occhi si chiusero ed il sonno ebbe la meglio vincendo le sue resistenze.

			Vicino a casa sua abitava Cilindro, che invece quella notte dormì serenamente senza concedere nulla ai pensieri. Come di solito era uso asserire: “Non c’è nulla di meglio di una buona dormita per potere recuperare non solo le forze fisiche, ma soprattutto quelle mentali; il sonno ti ristora e al risveglio ti dà quella lucidità di cui tutti noi abbiamo bisogno per affrontare la giornata e prendere le decisioni giuste”. L’unica concessione che si permise prima di addormentarsi fu quella di disegnare il segno grafico del ciondolo perché l’indomani gli sarebbe servito per fare una ricerca personale; quel triangolo con i tre cerchi collegati erano, secondo lui, il punto dal quale partire, in un certo senso la “chiave dell’enigma”.

			L’indomani mattina Goffredo uscendo di casa intravide Cilindro e gli chiese la cortesia di informare gli altri che si sarebbero trovati al solito posto dopo pranzo per fare il punto della situazione; il buon amico e compare di tante avventure assentì e velocemente gli chiese se avesse avuto qualche idea, qualche illuminazione riguardo la chiave e il manoscritto. Come aveva peraltro immaginato, Goffredo gli rispose con un cenno negativo della testa ed entrambi si avviarono ad assolvere alle loro mansioni quotidiane.

			Quella stessa mattina Frida dopo essere stata avvertita, come gli altri del gruppo, del loro incontro del dopo pranzo al rifugio, si incamminò verso il centro del villaggio e, più precisamente, verso la Chiesa. Era una cosa assolutamente fuori dai suoi schemi entrare in quel luogo di culto, ma aveva preso quella decisione perché riteneva istintivamente che il simbolo del ciondolo avesse a che fare con quel mondo; non sapeva il perché di quella decisione, ma era come se qualcosa di più forte di lei la spingesse in quella direzione, come se una voce interiore le dicesse che forse avrebbe potuto trovare le risposte che cercava. 

			“Di sicuro non mi farà male entrare in Chiesa” pensò, mentre nervosamente si toccava le unghie delle mani, “darò un occhiata in giro e poi me ne andrò”.

			La porta della Chiesa era socchiusa e si mise a produrre un triste lamento appena Frida la spinse per entrare; quei vecchi cardini avevano bisogno di essere oliati, così sarebbe stato più agevole spingere quel pesante portale di legno di quercia molto spesso ed alto. 

			Una volta entrata fu investita da un odore intenso di incenso e da un freddo umido, che unitamente alla poca luce che vi albergava, rendeva il luogo cupo; si guardò in giro e si diresse verso l’acquasantiera che si trovava al centro del corridoio principale della Chiesa. Toccò l’acqua santa, fece un veloce e confuso segno della croce e una genuflessione altrettanto impacciata. 

			Quel luogo aveva più di 900 anni e si diceva che la Chiesa fosse stata eretta ancor prima che Graamud esistesse; fu un Padre eremita di nome Themiel, che in quel luogo ebbe un’apparizione, a fondare poi l’antico Ordine degli Ereminiani, monaci dediti alla contemplazione ed allo studio del verbo Divino. La Chiesa fu dedicata alla memoria del suo fondatore, poi santificato, con il nome di Abbazia di San Themiel; l’edificio, a classica pianta a croce latina, era in muratura e sovrastava per dimensione e bellezza gli altri edifici del borgo, che erano per la maggior parte piccole casupole in legno. 
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